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Sui i la UIL rinvia le scelte 
Il segretario generale della CGIL ha annunciato una proposta sulla consultazione -
generale? - Benvenuto al Comitato centrale: «Confrontiamoci con i partiti democratici» 

La CISL chiederà al congresso lo sciopero 
- Voto unanime dopo il compromesso interno 

TORINO — «É inaccettabile che i tagli siano eguali per tutti. 
perché tutti non hanno lo «tesso reddito. Ad esempio chi ha 
venti milioni le medicine può pagarsele interamente, chi ne ha 
soltanto cinque no». La dichiarazione ò di Luciano Lama, prota­
gonista ieri di un incontro con i giornalisti, alla vigilia del suo 
discorso conclusivo al congresso della CGIL piemontese. Lama 
he cosi anticipato un giudizio critico nei confronti delle ultime 
misure governative, aggiungendo che «non si può continuare a 
chiedere e allo stesso tempo dire che avremo una crescita ze­
ro». I sindacati, perciò, proseguiranno il confronto con il gover­
nò. ma non mancheranno di «guidare la prossione dei lavoratori 
in modo che si faccia sentire», serva a modificare il senso ingiu­
sto delle scelte governative, il vuoto più grande — ha sottoli­
neato Lama — riguarda però le proposte sugli investimenti, i 
tèmi dell'occupazione. Le proteste di questi giorni dunque a 
Genova a Milano e in altre città possono essere il segnale di una 
ripresa di lotta articolata dei movimento sindacale, capace di 
coagularsi attorno a obiettivi specifici relativi innanzitutto alla 
programmazione settoriale e alla riforma del mercato del lavorò. 
'• E. in tale contesto, potrebbe anche finalmente avviarsi la 

consultazione tra i lavoratori, capace di superare le divergenze 
che ancora immobilizzano il sindacato nel suo complesso. La 
CGIL non rifiuta nemmeno la strada del referendum. «L'impor­
tante — ha detto Lama — ò che i risultati delle votazioni siano 
poi accettati da tutti e che le decisioni prese valgano per tutti: 
per togliere veleno e rendere le consultazioni veramente demo­
cratiche». È vero, c'è chi teme spaccature ma — ricorda Lama 
— «l'Italia non si ò spaccata neppure su referendum che tocca­
vano costumi, tradizioni di secoli. Chi ha perso non ha fatto la 
rivoluzione». -

' Sarà anche questo il modo (la CGIL avanzerà una proposta 
specifica nella prossima riunione della segreteria unitaria) per 
dare slancio al confronto con la Confindustria. Lama, a questo 
proposito, ha respinto gli «ultimatum» degli imprenditori (il 14 
ottobre come data fatidica per raggiungere l'accordo sul costo 
del lavoro), sfton si risolvono i problemi in un giorno —- ha 
commentato — e gli imprenditori continuano a menare il can 
per l'aia». 

ROMA — La protesta e gli 
scioperi spontanei in cui si e-
sprime anche ii malessere 
dei lavoratori sta scuotendo 
un sindacato al cui interno 
sussistono ancora.-* spinte; 
contrastanti sulle scelte da 
sostenere ai due tavoli di 
confronto, con il governo e 
con gli imprenditori. «Dob­
biamo recuperare il necessa-
riq consenso fra i lavoratori. 
e in fretta», ha avvertito ieri 
Benvenuto nelle conclusioni 
dei lavori del comitato cen­
trale della UIL. VSi ->, 

Come? Se ne discuterà lu­
nedi nella riunione della Fe­
derazione unitaria. La CISL 
ha già fatto sapere, con una 
dichiarazione di Del Piano, 
che in quella sede proporrà 
un «momento di. lotta a ca­
rattere nazionale per 1 settori 
industriali più in crisi». In ef­
fetti, le categorie dell'indu­
stria investite da questi pro­
cessi non hanno certo aspet­
tato indicazioni dall'alto per. 
organizzare scioperi e Inizia­
tive (i chimici per l'ENI e la 
SIR, i metalmeccanici per la 
siderurgia e i tessili per la 
Cantoni) finalizzati a un in­
tervento pubblico, da verifi­
care già nelle riunioni con il 
governo sugli investimenti,; 
che abbia il segno della pro­

grammazione. 
Ma per la CISL, quella per 

1 settori in crisi è «la prima di 
un quadro articolato di azio­
ni per raccogliere ed unifi­
care una spinta che si fa 
sempre più pressante». E ieri»: 

negli ambienti sindacali, si è 
diffusa la voce che Camiti, 
dalla tribuna congressuale, 
proporrà uno sciopero gene­
rale che avrebbe un evidente 
significato politico contro la 
presidenza Spadolini che la 
CISL ha già messo sotto ac­
cusa per non aver fatto pro­
pria la scelta di predetermi­
nare gli scatti di scala mobi­
le. 

In questo contesto si inse­
risce l'allarme lanciato ieri 
da Benvenuto sul deteriora­
mento dei rapporti nel sin­
dacato. Il segretario genera­
le della UIL ha parlato di 
una «grave situazione di con­
fusione e di crescente incom­
prensione» fra i lavoratori, di 
cui potrebbero approfittare 
le forze che non vogliono al­
cun accordo e i fautori di po­
litiche economiche alla Rea­
gan. - ' •••••• ••• 

L'accordo «è lontano» e sta 
«anche perdendo di credibili­
tà», ha ribadito Benvenuto. 
Contro questa realtà ha lan­
ciato una sorta di appello al­

le forze progressiste perché 
sostengano valide alternati­
ve. «Un accordo contro l'in­
flazione è impossibile sé non 
c'è un vastissimo consenso 
fra i partiti e nell'opinione 
; pubblica», ha detto Benvenu­
to rilanciando l'idea di un 
•patto di consultazione» fra 
le forze sindacali è i partiti 
democratici «in grado di bat­
tere le spìnte conservatrici». 

Ma anche per il sindacato 
c'è un problema di credibili­
tà. «I lavoratori sono costret­
ti a protestare perché abban­
donati a se stessi», ha denun­
ciato Benvenuto. Di qui la 
proposta di una «rapida ed e-
stesa consultazione dei lavo­
ratori». E in risposta alla 
CISL, ha sostenuto che serve 
a sgombrare il campo da «o-
gni incomprensiolne». È in 
questa sede che vanno esa­
minate «le proposte e le even­
tuali indicazioni di lotta che 
si dovranno prendere». 

La UIL non nasconde 
nemmeno che dietro i con­
trasti interni al sindacato c'è 
una divaricazione di strate­
gie. Così, Benvenuto ha pro­
posto che dopo i congressi 
della CISL e della CIGL si 
riuniscano i Consigli genera­
li delle tre confederazioni. 

Su questo terreno, però, 

anche la UIL vive difficoltà e 
divaricazioni interne. Dietro 
la disputa sulla natura del 
Consigli di fabbrica, ad e-
sempio, ci sono due differen­
ti ' impostazioni politiche: 
una, tutta istituzionale, che 
punta a una normalizzazio­
ne di fatto del sindacato; l'al­
tra che afferma l'esigenza di 
arricchire le esperienze del 
decennio con maggiore d e ­
mocrazia e partecipazione. Il 
compito di tenere insieme 
tutta la UIL a Benvenuto 
non è stato facile: ha confer­
mato che «non si vuole tor­
nare assolutamente a model­
li superati come le commis­
sioni interne», per poi sottoli­
neare che il dibattito «ha di­
mostrato come fosse utile e 
necessario affrontare di pet­
to l'intera - questione». In­
somma, non si è deciso. Il 
«compromesso» interno pre­
vede che sia un gruppo di la­
voro ad affrontare, «sistema­
ticamente» il problema della 
crisi dei consigli e a Indicare 
«con decisione le cose da fa­
re». È però Indicativo che 
Benvenuto abbia avvertito 
l'esigenza di concludere il 
suo discorso con un richia­
mo a un «maggior patriotti­
smo di organizzazione». 

p. c. 

A confronto i fautori dello sviluppo zero e chi punta al rilancio 

Industriali sempre più divisi 
Due discorsi difficili da concitiare-tra loro 

vengono fatti dalla Confindustria. Vi è innan­
zitutto il ragionaménto fatto ai sindacati: se 
l'inflazione non deve superare l'anno prossimo 
il 16% e la scala mobile ne ripaga ai lavoratori 
il 12,5%, mentre il resto è ripagato da altri 
aumenti che automaticamente si produrranno 
in applicazione dei contratti esistenti, allora o 
si modifica il meccanismo di scala mobile o non 
si rinnovano i contraiti.. '. ' ' " 
'. Non è il casa araldi verificare la validità di 

questi conteggi. Ciò che si può dire innanzitut­
to" è che questo ragionamento, benché tenti di: 

apparire solido, basato sulle cifre, è in effetti 
elusivo e privo di realismo. Nel discorso con­
findustriale si dà per scontato che il 1982 sarò-
il secondo anno consecutivo senza apprezzabi­
le incremento del reddito nazionale. In altri 
termini si dà in partenza, anche se non esplici­
tamente, una risposta negativa a quello che 
dovrèbbe essere l'oggetto principale del con? 
frànto governò-sindacati-imprènditorii è cioè 
l'impegno ad ottenere'un consistente mere- ' 
mento del prodotto lordo nel prossimo futuro. 

In verità, verso un'ipotesi di sviluppo zero 
sembra ormai orientata anche ta politica di 

' bilancio del governa. Cosi che la giusta affer­
mazione. contenuta in alcune pagine del docu­
mento presentato ai sindacati, secondo la qua­
le è necessario contenere-l'inflazione senza 
mortificare le possibilità di sviluppò, sembra 
fatta non per trarne l'indicazione di politiche 
concrete che consentano il rilancio della pro­
duzione per il prossimo anno, ma soltanto per 
non lasciare morire la speranza in un futuro 
migliore: 

In ogni caso oggi c'è, non solo fra gli impren­
ditori ma anche fra i ministri dèi governo, chi 
pensa dì chiedere ai sindacati il contenimento 

. della scala mobile, il rinvio dei contratti e tagli 
alle spese sociali in cambio di una prospettiva , 
di sviluppo zero per il prossimo anno, una prò- ' 
spettiva che comporterebbe inevitabilmente u-
n'ulteriore riduzione dell'occupazione, comesi 
è premurato di far notare, col consueto rigore 
logico, G. Carli. Ma un sindacato che sia dispo-

:•; Vittorio Merloni 

' sto ad accettare un accordo su quella base non 
esiste sulla faccia del pianeta ed è improbabile 
che vi stano imprenditori che credano il con­
trario; lo stesso Reagan ha chiesto qualcosa di 

. meno ai lavoratori statunitensi. Ora non inte-^ 
' ressa indagare sulte reali intenzioni dì quanti 

fra gli imprenditori sostengono l'atteggiamen­
to di chiusura. Ciò che interessa rilevare piut­
tosto è che quell'atteggiamento sembra deriva­
re da orientamenti più generali, quali quelli 
che prevalsero, alcuni mesi orsono, nel semina­
rio-assemblea sulle politiche retributive orga­
nizzato dalla Confindustria. Tali orientamen­
ti, in ultima analisi, finiscono con l'escludere ' 
(a possibilità stessa di una politica industriate 
giacché riducono il problema dell'industria so­
stanzialmente alla questione del costo del la­
voro da un Iato e dall'altro a quella della ridu­
zione della spesa pubblica. 

Mal si concilia, con tale atteggiamento, la 
recente proposta per una politica industriale, 

' che sarà discussa nei prossimi giorni in un 
t altro seminario-assemblea della Confindustria 

e che contiene alcune interessanti novità. Si 

Guido Artom / / f ,;y - , . , - - , ; - • - ,T , ,: 
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riconosce infatti che gli obiettivi detto sviluppa 
dell'industria, Usuo ruoto specifico net merca­
to mondiale, la scelta dei settori strategici van­
no determinati a livello politicò; che lo Stato ' 
-...può assumere un più ampio ruoto di coordi­
namento e di impulso anche delle ...attività 
produttive*, rispettando naturalmente l'auto-
nomia dette imprese; che alle partecipazioni 

•-. statati, correggendo te attuati degenerazioni, 
va riconosciuto uno 'specifico ruolo propulsi­
vo*. È poi certamente interessante che gii im­
prenditori per creare le condizioni di una mag­
giore cooperazione dei lavoratóri si dichiarino 
disposti a dare più ampie informazioni suWal-
tività delle imprese, anche quelle previste dai 
contratti, e a collaborare per rendere il sistema 
fiscale più equo e realmente progressivo. 

Naturalmente non è possibile valutare i 
molti aspetti del documento confindustriale. 
Di esso comunque ci sembra sarebbe importan­
te approfondire alcuni aspetti, due dei quali, 
di carattere generate, intendiamo segnalare. Il 
primo riguarda le finalità dello sviluppo del 
settore, le quali non possono essere definite 

con riferimento pressocché esclusivo alla stes­
sa industria. Rafforzare l'industria è di fonda­
mentale importanza, ma è anche un mezzo per 
conseguire lo sviluppo e la trasformazione di 
altri settori ed un assetto-sociale e civile a mi­
sura delle aspirazioni e dei bisogni del Paese. 

Una difficoltà a percepire nella sua interez­
za il collegamento tra sviluppo dell'industria e 
resto deua società deriva forse da una conce­
zione dell'imprese come centro esclusivamen­
te deputato alla produzione delta ricchezza in- • 
dipendentemente dai suoi effetti sull'assetto 
delta realtà circostante. Questa concezione 
contiene un elemento positivo, in quanto re­
spinge rapporti assistenziali, ma appare anco­
ra riduttiva e richiede almeno di chiarire cosa 
si intenda per ricchezza, se a quel termine non 
si vuole dare un significato meramente conta­
bile. Qualcuno, ad esempio, potrebbe sostenere 
che se si ampliasse laproduzìone^éiórmaìaen-
ti aumenterebbe la ricchezzadei paese, mentre. 
ci pare che accadrebbe itrconwàrio. Rendere 
tìmpresa pia consapevole deg%.effetti dette 
proprie scelte rispetto aV& finalità socialijdeuo 
. sviluppo ci sembra una dette ragioni delta poli-
' fica di programmazione e ta formazióne di 
quella consapevolezza può diventare ta base di 
un fecondo confronto tra operai, tecnici e im­
prenditori. 

La seconda questione può essere proposta 
così: quale Stato animerà e coordinerà una po­
litica di programmazione in questo Paese? In 
un passaggio del documento confindustriàle si 
propugnaì'estensione detta democrazia in tut­
te te sue forme; in altri si rileva l'insufficiente 
esistenza di condizioni esterne necessarie al 
buon funzionamento'delle imprese e the sono 
riconducibili aWineffieienga deWAmministra­
zione. - <-•-••. .-.----'-• V--- •••;-;• 

Ma ta democrazia difettosa e la mancanza 
di efficienza dello Stato sono aspetti di un as­
setto del potere, formatosi nei decenni trascor­
si anche con il concorso cfcrft" imprenditori, il 
cui mutamento è ormai condizione di ogni ipo­
tesi di rilancio della programmazione. 

Silvano AndriMtJ 

ROMA — Gli zuccherieri 
hanno risposto provocato­
riamente all'azione di lotta 
del lavoratori del settore at­
tuando, in diverse zone, la 
serrata degli stabilimenti. 
Ciò è avvenuto ieri negli sta­
bilimenti della Società ita­
liana per l'industria degli 
zuccheri di Mirandola e Fi­
nale Emilia in provincia di 
Modena e in quelli del grup­
po Eridania-Montesi di Fer­
rara e Bondeno. L'attività ri-

Zuccherifici: il Pei condanna la serrata 
prenderà solo fra alcuni 
giorni. 

La decisione è stata attua­
ta dagli zuccherieri nel mo­
mento in cui è scattato il pri­
mo degli scioperi in - pro­
gramma per questi giorni a 
sostegno dei contratti inte­
grativi e in un momento di 
particolare tensione per il 

mancato raggiungimento 
dell'accordo interprofessio-
nale per il prezzo delle bieto­
le. Ieri la prima astensione. 
Le altre sono previste per lu­
nedì e mercoledì. 

La Sezione agraria del PCI 
ha condannato duramente 
la serrata degli industriali 
dello zucchero. Essa dimo­

stra — afferma un comuni-. 
cato — «una precisa volontà 
di drammatizzazione delia 
situazione da parte del pa­
dronato, danneggia l'econo^ 
mia nazionale, rende ben dif­
ficile la raccolta di tutta la 
barbabietola in tempo utile e 
si ritorce perciò principal­
mente contro gli interessi dei 

coltivatori e dei trasportato­
ri». , 

È chiara la volontà degli 
zuccherieri di raggiungere, 
attraverso la ù»ammaUzza-
zione della situazione, alcuni 
obiettivi quali — rileva il PCI 
— •l'aumento ulteriore del 
prezzo dello zucchero, la ri­

duzione^ della produzione 
complessiva, il, desiderio di 
fomentare dissidi fra colti­
vatori e operai dipendenti». . 
: Il PCI — conclude il co­
municato della sezione agra­
ria — chiede che il governo 
intervenga «con la massima 
urgenza, convocando le par­
ti, per superare una situazio­
ne che è diventata gravissi­
ma sia per gli operai che peri 
coltivatori». 

Gli aumenti dei ticket 
sono un duro colpo per 
i redditi dei pensionati 
La relazione di Forni al congresso nazionale dei pensionati Cgil 
«La politica clientelare del governo ha sfasciato l'Inps» 

Chi sabota 
l'accordo 
sulle «Isole» 
di montaggio 
all'Alfa? 
ROMA — Il confronto fra 
l'Alfa Romeo e la FLM, ri-

Kreso ieri presso l'Intersind, 
a confermato che nelle re­

lazioni industriali fra l'a­
zienda pubblica e il sindaca­
to si stanno insinuando 
grosse, pesanti difficoltà. La 
questione che ha fatto pre­
cipitare una tensione evi­
dentemente latente è nota: 
negli stabilimenti del grup­
po, soprattutto in quelli mi­
lanesi, si sono registrate dif­
ficoltà (peraltro superabili) 
nell'applicazione dell'accor­
cio raggiunto nella primave­
ra acorea, accordo che giu­
stamente il sindacato ha 
sempre indicato come una 
•strada alternativa» a quella 
seguita dalla Fiat per ricon­
quistare margini di compe­
titività e di produttività. Se 
di fronte alla crisi dell'auto 
la Fiat ha reagito con il ten­
tativo di far passare i licen­
ziamenti di massa, all'Alfa 
ci si è incamminati sulla 
strada difficile della trasfor­
mazione dell'organizzazione 
del lavoro. 

Un accordo, dunque, 
complessò, sicuramente da 
realizzare con un rapporto 
di confronto-scontro con i 
delegati, il consiglio di fab­
brica, il sindacato, poiché 
non può essere realizzata 
senza un largo consenso dei 
lavoratori coinvolti. E pro­
prio alcune mosse autorita­
rie e unilaterali dell'azienda 
hanno messo grosse zeppe 
all'avvio di questa comples­
sa operazione. r' 

Ien, nell'incontro presso 
l'Intersind, l'Alfa Romeo ha 
confermato di voler insiste­
re in un atteggiamento che 
rende difficileu confronto. I 
ritardi nell'applicazione del­
l'accordo sono dovuti secon­
do l'azienda alla incapacità 
del sindacato a gestirlo. E le 
decisioni unilaterali, la sor­
dità dimostrata nei confron­
ti di soluzioni pratiche sug-
5ente dallo stesso consiglio 
i fabbrica? L'Alfa oggi 

sembra voler negare respon­
sabilità che sono solo sue, ri­
baltando tutto sulle spalle 
dell'organizzazione sindaca­
le. 

Certo, il sindacato ha le 
sue difficoltà che non can­
cellano, comunque» le re-
snonsabUità dell'azienda. 
Una lettere inviata dai dele­
gati FIOM dell'esecutivo 
del consìglio di fabbrica del­
l'Alfa di Arese alle segrete­
rie della CGIL e dellaFIOM 
nazionali regionali e com-
ptensoriali per lamentare 
un certo «distacco* dei verti­
ci dalla fabbrica nel mo­
mento in cui si realizzano 
trasformazioni cosi impor­
tanti è il sintomo dì un certo 
disagio. Senza negare che e-
sistono problemi reali di 
rapporto tra vertice e base, è 
certo che il delegato dell'Al­
fa è sottoposto alla pressio­
ne soffocante dell'azienda, è 
vittima delle minacce'del 
terrorismo, deve fare i conti 
con resistenze anche ingiu­
stificate che vengono dai re-
Parti, i , -J ••-..,.. / 

Dal nostro inviato . 
PESARO — Su ogni cento li­
re che il cittadino spende per 
comprare una medicina, 30 
— pulite pulite — vanno in 
tasca alla pubblicità (quasi 
sempre inutile, spesso dan­
nosa, almeno dal punto di vi­
sta di quel cittadino); ossia 
alla «promozione» di quel. 
prodotto presso medici, o-
spedali, ecc. Fate il conto del 
3.500-4.000 miliardi di spesa 
per farmaci inghiottita dal. 
nostro Paese ogni anno, e a-
vrete l'idea di un bel «taglio», ; 

' ossia risparmio sulle spese 
sanitarie, che da questo con­
gresso nazionale dei pensio­
nati Cgll — in corso nella cit­
tà di Rossini fino a domenica 
— viene giustamente con­
trapposto alle infelici tasse 
sulla salute previste nella 
manovra economica gover­
nativa. 

I vecchi ticket — hanno 
calcolato 1 pensionati che 
consumano 11 50% delle me­
dicine sfornate dalle indu­
strie le quali, a proposito, 
chiedono aumenti di prezzo 

! — costavano : agli anziani • 
280-300 miliardi all'anno; i 
nuovi, come minimo sac-; 
cheggeranno le loro tasche 
per circa 600 miliardi. D'al­
tra parte, però, le «indecisio­
ni e il disimpegno» del gover­
no — come ha denunciato. 
Arvedo Forni, segretario ge­
nerale della categoria nella 
sua relazione al congresso — 
che costellano l'attuazione 
della riforma sanitaria, mol­
tiplicando in prospettiva gli 
sprechi, visto che tagliano le 
gambe a tutto il capitolo del­
la prevenzione, l'unico in 

. grado di garantire un rispar­
miò (di centinaia di miliardi 
sicuramente, anche se non 
immediatamente quantifi­
cabile) nelle prestazioni pub­
bliche. 

Conti in tasca al potere 
pubblico, la relazione di For- • 
ni e il dibattito dalla tribuna 
del Teatro Sperimentale di 
Pesaro, ne stanno facendo 
parecchi. Prendiamo la pre­
videnza: che senso ha pian-

. gere sul deficit dell'Inps per 
migliala e migliaia di miiiar~ 

; di, accreditando l'idea di un 
• Paese assistito,- quando sono 
stati sempre i governi a mol­
tiplicare le occasioni impro­
duttive, per motivi clientela-
ri di questo o quel partito? 

Un caso v 
-'•>•• clamoroso -
Forni cita un caso clamo­

roso, e l'assemblea, awerti-
. ta, applaude fragorosamen-
r te: una disposizione del mi­

nistero degli Intèrni, secon­
do la quale chi ha una pen­
sione di Invalidità dell'Inps 
può, con gli stessi documen­
ti, ottenere una pensione di 
invalidità civile da sommare 
alla prima. Si innesta così un 
processo automatico di rila­
scio di pensioni doppie e per 

' la stessa invalidità il cui one-
r re complessivo per l'Inps è di 
7-8 mila miliardi. Ancora a 
proposito di economia: men­
tre la spesa pubblica copre in 
Italia il 3,6% del prodotto in­
terno lordo, fanalino di coda 
in Europa, il nostro Paese è 

- sicuramente' in testa nella 
' classifica'delle «mancate én-
' trate»: gli oltre ventimila mi­

liardi di evasioni fiscali e 
contributive, indicati di re­

cente da fonte insospettabi­
le, il ministero delle Finanze. 
Perciò, conclude Forni, «se 
altri paesi, pur spendendo di 
più, riescono a far fronte in 
termini positivi al bilancio 
pubblico» è perché là non esi­
ste,'in questa macroscopica 
misura, il rifiuto, proprio del 
ceti e classi più favoriti, a 
contribuire alle entrate sta­
tali. 

E Infine come si fa — di 
fronte a questo nuovo, pre­
vedibile salasso del redditi 
più bassi — a continuare ad 
ignorare 11 potenziale di di­
sgregazione e di regresso e-
conomico-sociale che questo 
tipo di politica comporta? 
Questi pensionati organizza­
ti — 900 delegati in rappre­
sentanza di oltre un milione 
e 200 mila iscritti, un contri­
buto fondamentale al suc­
cesso del tesseramento Cgil : 
— non approfittano certo del 
microfono per lamentarsi, 
urlare aKvento o partire con­
tro mulini Irraggiungibili. 
C'è un legame concreto tra le 
loro rivendicazioni e la com­
plessiva partita che si gioca 
in Italia, su tanti tavoli in 
queste ore. • 

Privilegi 
e sacrifìci 

Prendete - suggeriscono — 
le discussioni sul costo del 
lavoro, che sembrano avere 
un solo obiettivo: la scala 
mobile. Ma — dice Franci-
sconi, dell'Inca — se non si 
vince la battaglia per la giu­
sta separazione tra assisten­
za e previdenza, anche il te- • 
ma delle pensioni e delle li­
quidazioni diventa un altro 
alibi per continuare una po­
litica di privilegi, e di sacrifi­
ci a senso unico. Argomenta: 
sul 41 mila miliardi di deficit 
Inps, 26 mila sono il bilancio 
in rosso dei coltivatori, un 
continente fatto di gente che 
ha solo un pezzetto di terra, 
ma anche di imprese moder­
ne — come racconta un dele­
gato abruzzese — che tratta­
no alla pari con le industrie 
di trasformazione. Allorak 

perché lo stesso governo che 
chiede alle parti sociali di 
confrontarsi all'interno di 
un «tetto», non accoglie la ri­
chiesta dei sindacati pensio­
nati di alleggerire l'emorra­
gia della previdenza pubbli­
ca nei punti di più vistosa in­
giustìzia? '" ;'- •:. •:-.-

No, dice un delegato, non è 
lo stesso paese. Quello al 
quale si chiede di pagare, ol­
tre 1 contributi «sollevati» in 
buste-paga, il 30% dèlie me­
dicine e delle fondamentali 
prestazioni sanitarie (nuovi 
ticket), 642 miliardi di tasse 
su redditi medio-bassi (Irpef 
sulle pensioni nel 1980), il 
46% in più di tributi alla fon­
te nei soli primi sette mesi 
dell'81 (calcolo sulle buste 
paga dei lavoratori dipen­
denti). È il paese del pochi 
che se pagassero tasse pro­
gressive come le nostre — di 
gente a reddito fisso — do­
vrebbero far uscire dalle loro 
tasche centinaia e centinaia 
di miliardi. I conti? Li hanno 
fatti, i pensionati sul reddito 
personale di Gianni Agnelli: 
su una denuncia di 700 mi­
lioni, se pagasse «come» 
noi.dovrebbe sborsare qual­
cosa come mezzo miliardo. 

'... Nadia Tarantini 
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canguro 
Vai sicuro, compra Canguro. 

IVANO BORDON: HO SCELTO 
CANGURO SPORT 

PER IL MIO TEMPO UBERO. 
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